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Sul decreto energia 
alla Camera 
500 emendamenti 
ROMA — Il carattere di pura manovra fi­
scale del decreto governativo ufficialmente 
destinato a contenere i consumi energetici 
è stato denunciato, con forza, ieri alla Ca­
mera dal comunisti, anche e proprio in ri­
ferimento alle dichiarazioni con cui l'altra 
sera il ministro delle Finanze Reviglio ave­
va annunciato in aula la decisione di dar 
battaglia per ripristinare quelle parti del 
provvedimento che la commissione Indu­
stria aveva eliminato o profondamente rie­
laborato grazie appunto alla risoluta Ini-
ilativa del PCI. 

I tempi di discussione del decreto sono 
in ogni caso destinati ad allungarsi In modo 
preoccupante. A parte 11 fatto che il dibat­
tito potrà riprendere solo lunedi prossimo, 
1 radicali sono già tutti Iscritti a parlare. 
Inoltre, per 11 momento in cui si andrà al 
confronto sul merito delle singole norme 
del provvedimento, essi hanno già prean­
n u n c i o 500 emendamenti. 

Che si tratti unicamente di una manovra 
destinata a rastrellare « comunque » 1.050 
miliardi — ha osservato 11 compagno Fede­
rico Brini in apertura della discussione ge­
nerale sul decreto, una volta respinta (aste­
nuti i comunisti) la pregiudiziale radicale 
che aveva imposto martedì la sospensione 
dei lavori di Montecitorio —• è stato lo stes­
so Reviglio a confermarlo quando ha defi­
nito il provvedimento « una fonte non ri­
nunciabile di mezzi finanziari» (11 che ha 
poco o punto a che vedere con i risparmi 
energetici) e addirittura adombrando la 
minaccia che, ove il Parlamento confermi 
le modifiche decise in commissione, il go­
verno provvederà a sostituire i mancati 
nuovi Introiti da ulteriori tassazioni sul prò 
dotti petroliferi e metaniferi con altri e 

per ora non specificati inasprimenti fiscali. 
D'altra parte, sul piano del contenimento 

vero e proprio dei consumi il provvedimento 
è pressoché inutile, tanto più sotto forma 
di atto d'imperio senza consultare i poteri 
locali. Si pensi — ha ricordato Brini — ali' 
affidamento al sindaci di compiti di vigilan­
za e di attuazione delle nuove norme senza 
contemporaneamente predisporre per i co­
muni 1 mezzi e gli strumenti necessari alla 
gestione di quei compiti. La stessa divisione 
del Paese in sei zone climatiche è chiara­
mente incongrua: sarebbe stato più prò-
duttlvo realizzare quel programma di ra­
zionamento del gasolio per riscaldamento. 
Brini ha difeso la decisione della commis­
sione di sopprimere gli aumenti del kero­
sene per riscaldamento, del gas In bombole 
per uso domestico e per auto, nonché del 
metano per usi civili: si tratta di una ridu­
zione del gettito per appena un centinaio 
di miliardi, che peraltro tende a tutelare 
i consumi di energia essenziali. 

Ma ancora su una questione 1 comunisti 
sono tornati ad insistere nel ribadire la loro 
intenzione di difendere le modifiche impo-

. ste in commissione. Si tratta dell'Intenzione 
del governo di ripristinare il fondo di 50 
miliardi per la cassa conguaglio a favore 
dei petrolieri per acquisti di gasolio sul 
mercato internazionale al fine di coprire un 
non bene indicato deficit. Reviglìo sostiene 
che lo stanziamento serve a garantire « i ri­
fornimenti al paese sino al 31 dicembre». 
E dopo?, si è chiesto Brini: e nei mesi s u e 
cessivi, sino alla primavera '80, che cosa 
succederà? Non ci sarà forse più deficit? 

g. f. p. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Se non verranno 
cotruite nel tempi più rapidi 
possibili alcune grandi cen­
trali nucleari o a carbone, il 
deficit energetico che nel '77 
era pari all'1,7 per cento del­
la domanda raggiungerà nel 
1987 11 16 per cento del fab­
bisogno (mancheranno cioè 
47.700 miliardi di chilovatto-
ra). 

Se l'offerta di energia non 
potrà crescere di molto è 
giocoforza diminuire la do­
manda. o meglio indirizzarla 
verso usi diversi. Ma come? 
La Fiat, nella persona del 
responsabile per il settore e-
nergia ing. Carlo Eugenio 
Rossi e di una decina di altri 
dirigenti, ha cercato ieri una 
risposta, convocando una 
conferenza stampa a Torino. 
Il risparmio ha detto Rossi. 
l'uso di fonti rinnovabili e la 
cogenerazione sono oggi le 
uniche forme possibili. 

Intendiamoci, la Fiat non 
rinuncia alle centrali nucleari 
o ad altre grandi a macchi-

La FIAT: 
puntiamo 

sui rispaì'mi 
ne » energetiche consimili, 
poiché, però, i tempi per le 
grandi centrali sono molto 
lunghi è ora di prendere al­
tre decisioni, di fare subito 
qualche cosa. Questo è il 
messaggio della Fiat. II qual­
cosa da fare subito non è 
comunque trascurabile, se 
sono giuste le previsioni del-
l'ing. Rossi che nel 2000 il 
risparmio potrà diventare 
una vera e propria nuova fon­
te energetica, perchè rag­
giungerà il 13 per cento della 
domanda ipotizzabile a quel 
tempo. La Fiat in ogni stabi­
limento ha introdotto la figu­
ra del «responsabile energe­
tico » ed oggi può vantarsi di 
raggiungere livelli di riduzio­

ne del consumi superiori al 
20 per cento, con punte at­
torno al 30 per cento. 

Il discorso della Fiat si ri­
volge anche all'esterno. La 
Fiat è in grado di fornire 
tutto, dai pannelli solari per 
l'acqua calda, agli impianti 
solari (ne ha in funzione uno 
a Brindisi) per produrre e-
nergia elettrica, dal macchi­
nario per riattivare minicen­
trali idriche ai cosiddetti co-
generatori (produttori con­
temporanei di energia elettri­
ca e di calore). E' su que­
st'ultimo aspetto che si sof­
ferma di più l'attenzione. Dal 
« totem » (piccolo generatore 
adatto a utenze domestiche e 
agricole) alle turbine a gas. 
attraverso i gruppi diesel 
« total energy », la Fiat si 
ripromette, con un accorto 
lancio promozionale, che sta 
attuando in tutta Europa, ma 
anche in USA. Canada e 
Giappone, di soddisfare le e-
sigenze di un arco di utenza 
piuttosto ampio. 

Ino Iselli 

Rincari del 2 6 - 5 0 per cento 
chiesti dalle assicurazioni 

Nonostante la riduzione del numero di infortuni accampano enormi incre­
menti di costi - Un settore incontrollato - Altri soldi chiesti per pagare i dissesti 

MILANO — Oltre tre volte 
superiori a quelle presentate 
l'anno scorso sono le richie­
ste percentuali di aumento 
delle tariffe assicurative au­
to (la famosa Responsabilità 
Civile) formulate ieri per il 
1080 dall'ANIA, l'Associazio­
ne nazionale delle imprese 
di assicurazione. Motivo: l'au­
mento del costi di ogni gè-
nere. Queste compagnie, ge­
neralmente caratterizzate da 
floridi bilanci, hanno eviden­

temente la presunzione di 
potere applicare ai loro inte­
ressi la più completa indiciz­
zazione, tacendo invece su 
ogni doveroso sforzo per una 
riduzione dei costi di gestio­
ne del servizio, e anche su 
altrettanto doverose iniziati­
ve che potrebbero portare a 
ridurre i costi delle ripara­
zioni di autoveicoli. 

Gli aumenti richiesti ven­
gono ora presentati al mini­
stero dell'Industria. Saranno 

Accordo URSS-Montedison 
ROMA — Il ministro del 
commercio estero sovietico 
Patollcev, Incontrandosi Ieri 
con l dirigenti del gruppo 
Montedison, ha annunciato 
di aver dato disposizioni al 
competenti enti di Stato per­
ché venga stipulato in tempi 
brevi 11 secondo «accordo 
quadro» di cooperazlone eco­
nomica e industriale con la 
società italiana, per un va­
lore complessivo che, stando 
alle Informazioni aziendali, si 
aggira sul 1.200 miliardi di li­
re. Questo secondo accordo. 
fa seguito ad un altro siglato 
nel *73 e che ha dato «validi 
risultati... con piena soddi­
sfazione di entrambi 1 part­

ner». Ieri inoltre è stato fir­
mato un contratto a lungo 
termine tra gli enti sovietici 
e 11 gruppo chimico italiano 
per la fornitura all'URSS di 
antiparassitari prodotti nello 
stabilimento di Massa Carra­
ra. In cambio, la Montedison 
acquisterà dall'URSS mate­
rie prime « per la produzione 
di fertilizzanti, di "Interme­
di" e di prodotti finiti 

Complessivamente, nel 1978 
l'Interscambio commerciale 
tra Montedison e Unione So­
vietica è ammontato a 56.8 
miliardi di lire mentre nel 
primi nove mesi del '79 esso 
ha già superato la cifra di 70 
miliardi di lire. 

passati al vaglio di un'appo 
sita commissione tecnica (la 
cosiddetta « Commissione Fi­
lippi ». dal nome del suo pre­
sidente) per giungere infine 
alla ratifica dal parte del 
Comitato interministeriale 
prezzi. 

Ecco la tabella delle ri­
chieste: 

Autovetture: aumento del 
20%; Autobus: aumento del 
26%; Autocarri - fino a 40 
q.li, conto proprio: aumento 
del 40';ó; fino a 40 q.lt. conto 
terzi: aumento del 46%; ol­
tre 40 q.li, conto proprio: au­
mento del 29%: oltre 40 q.li, 
conto terzi: aumento del 35 
per cento; Motocarri * con­
to proprio: aumento del 41%; 
conto terzi: aumento del 50 
per cento; Motocicli: aumen­
to del 24%; Ciclomotori: au­
mento del 40%. 

Si può supporre ad ogni 
modo che ora le richieste 
dell'ANIA verranno falcidia­
te. cosi come è accaduto ne­
gli anni scorsi, dagli orga­
nismi competenti alla deci­
sione definitiva. Non resta 
che auspicare la massima 
scrupolosità nel controllo dei 
dati. E' possibile che poi le 
compagnie assicuratrici ot­
tengano una certa contro­
partita su altri terreni, per 
esemplo su quello dell'au­

mento dei massimali obbli­
gatori dei danni da assicu­
rare, 

Particolarmente rilevante, 
come si vede dalla tabella, 
è la richiesta dell'aumento 
per la categoria autocarri. 
L'ANIA la giustifica con l'ef­
ficace difesa che del propri 
interessi ha saputo esercita­
re negli anni scorsi la ca­
tegoria degli autotrasporta­
tori. DI qui la necessità di 
recuperare, con tanti saluti 
per la difesa del costo della 
vita su cui Inevitabilmente 
è destinato a ripercuotersi 
ogni aumento nel costo dei 
trasporti. 

In ogni caso la lista delle 
richieste di aumento non è 
finita: le compagnie assicu­
ratrici — ha detto ieri 11 pre­
sidente dell'ANIA Romagnoli 
— si propongono di chiedere 
un ulteriore sovrapprezzo, 
che potrebbe aggirarsi attor­
no all'I per cento, per far 
fronte al previsto espandersi 
dell'attività della «Sofigea». 
Si tratta della società costi­
tuita dalle imprese assicura­
trici per subentrare nell'at­
tività delle consorelle più 
malfamate e dissestate di 
cui, sia pur troppo tardi e 
troppo raramente, 11 mini­
stero decreta lo sciogli­
mento. 

Alle Coop 1000 miliardi di risparmio 
E' Pobiettivo del prestito dei soci - Impiego remunerativo negli investimenti 

ROMA — Mentre suonano le 
rituali fanfare della Giorna­
ta del Risparmio, ieri, in mol­

te banche, era impossibile ri­
scuotere un assegno. La pre­
tesa dell'Assicredito e dell'As­
sociazione Casse di risparmio 
di « punire » i lavoratori ban­
cari. rifiutando le richieste 
contrattuali proprio sui temi 
della democrazia nei rapporti 
di lavoro, ha creato una vera 
e propria situazione di caos. 
Eppure, le banche (ed in par­
ticolare le Casse di Rispar­
mio) dovrebbero sapere che 
la loro clientela si sta stan­
cando di tante loro «abitu­
dini »: ultima, quella di au­

mentare l'interesse dell'1,5% 
a loro favore e dello 0.75% 
al risparmiatore... Il « rispar­
miatore », categoria in cui en­
trano ormai anche milioni di 
lavoratori, sta diventando a-
dulto e fa i conti. 

Risparmio e credito sono 
stati — coincidenza non for­
tuita — al centro di un con­
vegno nazionale della Lega 
cooperative e mutue concluso 
ieri. Si è trattato, ha detto 
nelle conclusioni Italico San­
toro. della presidenza della 
Lega, di uno sforzo di met­
tere a punto concrete propo­
ste in preparazione di due 
avvenimenti pubblici: il con-
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vegno sul Mezzogiorno e la 
conferenza economica. Li si 
discuteranno i presupposti, po­
litici e sociali, di un più va­
sto apporto del movimento coo­
perativo all'occupazione, e 
agli investimenti. Le iniziati­
ve per il risparmio ed il cre­
dito, tuttavia, sono uscite ben 
definite da questo incontro. Ne 
abbiamo parlato con il rela­
tore. Adriano Leonardi. 

« Offriamo ai soci delle coo­
perative — ci spiega Leonar­
di — la possibilità di un im­
piego direttamente produttivo. 
in settori socialmente selezio­
nati, del loro risparmio. Sia 
in forma di quote che di pre­
stito. L'interesse sui prestiti 
dei soci è agganciato al tas­
so ufficiale di sconto, non ci 
sono da noi differenziazioni a 
danno del piccolo risparmio. 
Stiamo dando vita ad un fon­
do nazionale di garanzia, in 
modo che i prestiti dei soci 
siano garantiti in ogni coope­
rativa che vi aderisce. Oggi 
raccogliamo 450 miliardi di 
prestito: ci proponiamo di ar­
rivare a mille miliardi nel 
corso del Piano triennale di 
investimenti ». 

La Lega sa dunque già co­
me impiegare la raccolta? Si. 
il Piano triennale, che peral­
tro riguarda i programmi di 
una parte delle cooperative 
aderenti alla Lega, prevede 
investimenti per oltre tremi­
la miliardi. Non è dunque un 
discorso di autarchia finanzia­
ria quello che facciamo: ab­
biamo bisogno del credito ban­
cario. contratteremo sempre 
più con le banche; ma vo­
gliamo offrire anche l'alterna­
tiva dell'impiego diretto. 

Quali strumenti pensate di 
usare per questa presenza fi­
nanziaria diretta? H Fincoo-
per, che ha già dato buoni 
risultati, si propone di esten­
dere la sua presenza su sca­
la nazionale, arrivando a due­
mila cooperative socie. Il Fin-
cooper sta dando vita al Fon­
do nazionale per gli investi­
menti nel Mezzogiorno e si 
propone, fra l'altro, di ricicla­
re la liquidità fra le imprese 
aderenti. E' noto inoltre che 
la compagnia di assicurazioni 
UNIPOL registra incrementi 
del 30% all'anno e quest'anno 
dovrebbe superare i 130 mi­
liardi di premi. Vogliamo uti­
lizzare meglio le nostre risor­
se. ad esempio studiando ini­
ziative con le mutue aderenti 
alia Federazione nazionale 
della mutualità. 

Qual è la vostra posizione 
rerso le banche che hanno 
una base cooperativa, come le 
Popolari e le Casse rurali e 
artigiane? Vogliamo che ven­
gano eliminati atteggiamenti 
arbitrari di chiusura nei con­
fronti delle nostre cooperative 
e della base sociale. Diamo 
un giudizio positivo sul loro 
ruolo fra i ceti produttivi po­
polari e nei confronti dell'eco­
nomia totale. Vogliamo anda­
re alla instaurazione di rap­
porti preferenziali fra coope­
rative. contrattati sulla base 
della reciprocità. 

Si è parlato naturalmente 
anche del Coopercredito. che 
opera presso la Banca nazio­
nale del lavoro. Ha incremen­
tato le operazioni del 55% nel­
l'ultimo anno. E' Io specchio 
della forte capacità d'iniziati­
va imprenditoriale dei lavora­
tori associati; si chiede che 
venga portato da HI a 300 
miliardi e che altri 100 mi­
liardi siano posti a disposi­
zione delle cooperative dei 
giovani. 

r. f. 

Marcora: 
fermare 

l'inflazione 
o uscire 

dallo SME 
Dal nostro corrispondente 
LUSSEMBURGO — O si fre­
na l'inflazione, o si esce dallo 
SME: è il ministro Marcora 
che rilancia clamorosamente 
la polemica. Marcora precisa: 
« In Italia abbiamo un tasso 
di inflazione del 18 per cento. 
Che cosa accadrà al momen­
to della fissazione dei prezzi 
agricoli a Bruxelles? Gli au­
menti che si decideranno in 
sede europea non copriranno 
neanche in piccola parte la 
perdita di potere d'acquisto 
dovuta all'inflazione in Italia. 
Finora abbiamo tenuto il 
colpo svalutando la lira ver­
de. Ma ora. dal momento in 
cui facciamo parte di un si­
stema di cambi fissi, che co­
sa accadrà? Il problema della 
gestione della politica agrico­
la. stretta fra la rigidità mo­
netaria imposta dallo SME t 
un'inflazione del 18 per cen­
to. diventa insolubile >. Ma, 
chiarisce Marcora. non è solo 
un problema di politica agri­
cola. « Prima saranno gli a-
gricoltori. ma poi sarà la vol­
ta degli esportatori a non po­
ter sopportare la rigidità dei 
cambi imposta dallo SME». 
Non è un mistero per nessu­
no che agrari e industriali i-
taliani hanno sempre spre­
giudicatamente e cìnicamente 
giocato la carta della svalu­
tazione della lira per vendere 
meglio all'estero. 

Ma le intenzioni polemiche 
di Marcora vanno al di là del 
grido dì allarme sullo SME e 
sulla politica economica. 
Qual è la chiave per impedi­
re che tutto vada a catafa­
scio? « Bisogna aggredire i 
meccanismi dell'inflazione. Le 
energie morali per farlo nel 
paese ci sono. Ma per mobi­
litarle occorre un'intesa tra 
le forze politiche e sociali 
capaci di creare il consenso 
per una politica che riesca 
davvero a battere l'inflazio­
ne ». 

Per quanto riguarda l'agri­
coltura. punta dolente delle 
strutture economiche italiane 
e causa diretta dì disavanzo 
nella bilancia dei pagamenti 
la ricerca di una via d'uscita 
passa obbligatoriamente per 
Bruxelles, dove si decidono i 
meccanismi dell'Europa ver­
de. I ministri dei Nove ne 
hanno affrontato ieri sera, in 
una riunione segreta e in­
formale. il nodo dolente dei 
crescenti costi del sostegno 
di mercato che rischiano dì 
mettere in crisi tutte le fi­
nanze della CEE. La ricerca 
dei mezzi per risanare una 
situazione che confina ormai 
con il caos e il parassitismo 
(tutti i prodotti coperti dalla 
protezione dei prezzi garanti­
ti dalla CEE sono eccedenti. 
e finiscono nei magazzini 
dogli organismi di interven­
to) passa per una limitazione 
obbligatoria delle spese, e 
per una tassazione più forte 
ai produttori di eccedenze di 
latte. 

Vera Vegetti 

Lettere 
all' Unita: 

Chi fa i miliardi 
con i missili 
degli Stati Uniti 
Signor direttore. 

mi compiaccio coi compa­
gni delta Direzione del PCI 
per la seria, competente ri­
sposta al quesito posto al 
mondo occidentale dalle pro­
poste di Breznev. 

Il mondo capitalistico occi­
dentale è sottoposto anche 
ed in particolare alle leggi 
economiche che sovrintendo­
no alle sue azioni ed alle sue 
decisioni. La Direzione del 
PCI ha esaminato molto bene 
la questione dal punto di vi­
sta politico, come è giusto, 
però a mio parere ha trascu­
rato quello economico citato 
solo genericamente. 

A me pare necessario entra­
re di più nel merito e cioè: 
1) certamente le Industrie a-
merlcane che hanno prodotto 
i 572 missili tra «Pershing 
2» e «Cruise» sono state pa­
gate. 2) Il governo america­
no, che ha pagato ver tale 
fornitura qualche miliardo di 
dollari, vorrà rifarsi della 
spesa rifilando il materiale 
agli Stati europei occidentali 
al quali questa merce sem­
bra destinata. 3) Quanto è. 
per esempio, il debito no­
stro previsto per tale forni­
tura7 4) Paga forse la Nato 
per noi tutti? 5) Trattasi di 
un grossissimo affare degli a-
merlcani per il buon fine del 
quale sono mobilitati i vari 
Lefebvre e forse anche qual­
che segreteria di partito. In­
fatti alcuni di questi partiti 
si sono precipitati ad appro­
vare pena la scomunica dei 
più cauti e preparati come è 
la Direzione del PCI. 

Sono 5 punti che mi sem­
bra necessario chiarire. 

GIOVANNI ZAQUINI 
(Brescia) 

Però erano proprio 
pochi i lettori 
di « Città futura » 
Caro direttore, 

ho letto la lettera del com­
pagno Mario Berti di Bolo­
gna in cui protesta energica­
mente per la chiusura del 
settimanale della FGCI La 
città, futura, dicendo che in 
fin dei conti i soldi c'era­
no; e fa persino riferimen­
to ai fondi statali per i par­
titi, una parte dei quali avreb­
bero potuto servire appunto 
per mantenere in vita quel 
settimanale. 

Devo dire che nessuna di 
queste argomentazioni convin­
cono me e i compagni della 
FGCI del circolo della nostra 
scuola. Noi abbiamo parlato 
del giornale, abbiamo cerca­
to di seguirlo per un certo 
tempo con attenzione. Ma poi, 
per dirla francamente e un 
po' brutalmente, lo abbiamo 
lasciato perdere. Non ci pia­
ceva, certi numeri erano del 
tutto privi di interesse, spes­
so era completamente stacca-
to dai problemi reali sui qua­
li noi — o a scuola o nei 
quartieri in cui viviamo — 
dobbiamo fare i conti. 

Insomma, a giudicare dalla 
nostra esperienza, il motivo 
reale che ha indotto a so­
spendere le pubblicazioni del 
settimanale è che esso aveva 
una diffusione così limitata 
che non- meritava ulteriori 
sforzi — sta politici che finan­
ziari — per mantenerlo in 
vita. 

Certo, adesso dobbiamo pas­
sare a riflessioni più appro­
fondite. Attraverso quali ca­
nali noi della FGCI dobbia­
mo collegarci ai giovani per 
far sentire la nostra voce; co­
me utilizzare Rinascita e prin­
cipalmente come intervenire 
sul quotidiano del partito; co­
me accingerci e prepararci al­
l'eventuale rilancio di un al­
tro giornate per i giovani e 
che riesca ad essere effettiva­
mente letto da migliaia di gio­
vani (ma i giovani hanno dav­
vero bisogno di un settima­
nale fatto solo per essi? tan­
to per fare la prima doman­
da che mi viene in mente). 

GIANCARLO ODDONE 
(Torino) 

E se la contingenza 
agli anziani la pa­
gassero i padroni? 
Caro direttore, 

sono rimasto molto colpito 
dalla proposta del compagno 
Lama, di fare finanziare parte 
della trimestralizzazione degli 
scatti di contingenza ai pen­
sionati. con parte della inden­
nità di anzianità dei lavorato­
ri dipendenti. Non si può chie­
dere sempre sacrifici ai lavo­
ratori (sebbene in questo ca­
so vadano a vantaggio di una 
delle categorie più deboli); 
anche perchè in questi ultimi 
due anni i lavoratori hanno 
visto le loro imposte più che 
raddoppiare, mentre il feno­
meno delle evasioni fiscali ha 
consentito ad altre categorie 
di pagare sempre meno e chi 
addirittura niente. 

Sai bene che l'indennità di 
anzianità è un salario differi­
to. concetto ribadilo dalla sen­
tenza della Corte costituziona­
le n. 75 del 27 giugno 196S. 

(* L'indennità di anzianità 
costituisce parte del compen­
so dovuto per lavoro presta­
to. la cui corresponsione viene 
differita al momento della ces­
sazione del rapporto, allo sco­
po di agevolare al lavoratore 
il superamento delle difficol-
ttà economiche possibili, ad 
insorgere per il venir meno 
del salario»). 

Mi dirai che oggi le condi­
zioni sono diverse da quelle 
di venti o trenl'anni fa; co­
munque anche oggi le diffi­
coltà. per un lavoratore che 
va in pensione non mancano. 
e quei pochi soldi sterilizza­
ti dal D.L. n. 12/1977 per 
quanto riguarda il congela­
mento della contingenza al 31 

gennaio 1977. non saranno cer­
to sufficienti ad acquistare la 
agognata casetta, ma tutt'al 
più a far passare gli ultimi an­
ni di vita in modo più uma­
no (malattie a parte). 

Vorrei pertanto fare una 
proposta da passare al com­
pagno Lama (che stimo enor­
memente): visto che l'inden­
nità di anzianità, grosso capi­
tale dei lavoratori, in mano 
ai « datori di lavoro » per ol­
tre 150 mila miliardi (miliar­
do più miliardo meno) con­
sente a questi ultimi di ri­
sparmiare il 1215 per cento di 
interessi annui, penso che, 
con i 20 mila miliardi, circa, 
derivanti, sì potrebbe finan­
ziare non solo la trimestraliz­
zazione degli scatti di contin­
genza ai pensionati (per la 
quale non si può che essere 
d'accordo), ma anche case per 
gli sfrattati ed altre. 

SERGIO BENVENUTI 
(Livorno) 

Sì, sono fermi da 
troppi anni gli 
assegni familiari 
Cara Unità, 

sono un abbonalo e pur se­
guendo attentamente la rubri­
ca «Lettere a/JUnità», mi è 
capitato di leggere una 
sola lettera (domenica 28 ot­
tobre) che parlasse della ne­
cessità di aggiornare il valo­
re degli assegni familiari fer­
mi da tanti anni. E' abba­
stanza strano che questo pro­
blema non venga solleinito 
dalle lettere all'Unito. dato 
che fra i lavoratori è- tanto 
discusso. 

Se gli assegni familiari so­
no una misura sociale di in­
tegrazione del salario del la­
voratore che si trova in con­
dizioni più deboli economica­
mente avendo un carico fa­
miliare da mantenere, non ve­
do il perché non siano stati 
aggiornati (è già 5-6 anni che 
non c'è stato un aumento) e 
agganciati all'aumento del co­
sto della vita o dei salari. 
Dico questo perché di soli­
to capita che chi ha più per­
sone a carico, in famiglia la­
vora una sola persona e quan­
do si fa il procapite dell'uni­
co stipendio che entra, la me­
dia di molte famiglie è più 
bassa della pensione minima 
dell'INPS (e tutti sappiamo 
che quei pensionati non ce 
la fanno a vivere solo con 
essa). 

Sappiamo anche che gli as­
segni familiari vengono ero­
gati dall'INPS e che essa si 
trova in condizioni economi­
che non floride, ma non pos­
siamo lasciare le cose come 
sono ora, come non credo sia 
giusto continuare a pagare (o 
ad aumentare) gli assegni fa­
miliari a chi prende 300 mila 
lire al mese come a chi pren­
de tre-quattro volte tanto; al-
amenti gli assegni familiari 
non sono più una misura so­
ciale di integrazione del sa­
lario del lavoratore 'che Mi 
trova in condizioni di neces­
sità ma diventa un premio 
alla prole, che è tutt'un'altra 
cosa. 

DOMENICO VENTURELLI 
(Bologna) 

Scrivono contro 
il fumo e tutto 
resta come prima 
Caro direttore. 

mi consentirai di porti una 
domanda un po' impertinente. 
Voglio chiederli se le lette­
re dei lettori che trovano 
ospitalità nell'apposita rubrica 
servono o meno a qualcosa o 
se sono, come si dice dalle 
nostre parti, acqua santa sui 
morti. 

Molti lettori e soprattutto 
compagni hanno scritto all' 
Unità lamentando il depreca­
bile comportamento dì quei 
compagni che durante le riu­
nioni non sanno rinunziare al 
piacere di fumare mettendo 
a disagio i non fumatori, re­
cando nocumento alla loro 
salute e determinando di fat-

~to il divieto di partecipare 
a chi non riesce a tollerare 
un ambiente ridotto ad una 
vera e propria camera a gas. 

Siccome è da escludere che 
l'Unità non venga letta dai 
massimi dirigenti del Partito, 
non ti sembra quanto meno 
strano che nessuna iniziativa 
sia stata presa perché un mo­
do più civile di comporta­
mento contrassegni la nostra 
vita politica e associativa? Ol­
tre tutto essa servirebbe per 
restituire coerenza ad una no­
stra battaglia inlesa a miglio­
rare la qualità della vita: 
quella per il divieto di fumo 
nei cinema, teatri, mezzi pub­
blici di trasporlo, luoghi di 
pubbliche riunioni, ospedali e 
via dicendo. La battaglia l'ab­
biamo vinta mn stiamo spre­
cando la vittoria. 

EURO DTPPOLITO 
(Taranto) 

L'« Unità » e questo 
Papa che ci fanno 
vedere dappertutto 
Caro direttore. 

domenica 21 ottobre, l'arti­
colo principale apparso in 
prima pagina sui/Unità ri­
guardava alcune dichiarazio­
ni del Papa a proposito degli 
armamenti. Non nego l'im­
portanza di tali dichiarazio­
ni. ma c'era bisogno di met­
terle in prima pagina e in 
grande evidenza? 

Questo Papa ce lo stan­
no facendo vedere dappertut­
to: in TV, sui giornali, sui di­
schi. per lui anticipano le 
partite di calcio! Ora ci si 
mette anche il nostro gior­
nale? Devo dire con franchez­
za che domenica ho diffuso 
l'Unità mal volentieri; la pros­
sima volta, per favore, tene­
tene conto. 

'DANIELE MARABOTTI 
(Milano) 

u Unità 
vacanze 

ROMA 
Via dei Taurini 11 
Tal. 49.S0.141 

PROPOSTE Mt VACANZE E TURISMO 


